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Libri

Mantova nei particolari

Il volume descrive 
in modo attento 
una delle città più 
importanti d’Italia 
sul piano artistico 
e architettonico: 

Mantova. Gli autori operano una selezione 
di cento casi studio, che vanno dalle 
presenze medievali intagliate nel tessuto 
urbano e visibili ancor oggi (nella foto 
un dettaglio del centro storico), sino alla 
presentazione della famosa cartiera 
Burgo di Pier Luigi Nervi. Raccontano la 
complessità delle ricchezze artistiche 
che ne compongono il quadro con una 
documentazione fotogra� ca neutra. 
Il lettore viene accompagnato in un 
cammino attraverso la città, compiendo un 
processo di presa di coscienza del valore 
percettivo, non solo dei singoli edi� ci, 
ma dello sguardo d’insieme dell’intero 
contesto urbano. La scelta di aprire con la 
descrizione del Palazzo Ducale, trattiene 
una metafora � lologica: l’edi� cio con i suoi 
ampliamenti, sovrapposizioni, e intrecci 
effettuati durante i secoli rappresenta 
infatti il paradigma evolutivo della città. 
Un labirintico complesso architettonico 
nato a partire dal XIII secolo grazie alla 
famiglia Bonacolsi, ma sviluppatosi in 
seguito con la famiglia Gonzaga. La 
reggia, descritta in modo impeccabile 
dagli autori è la seconda In Europa, per 
estensione dei tetti, superata unicamente 
dal Vaticano. Il viaggio per Mantova 
attraversa un � usso continuo di fotogra� e 
dei luoghi simbolo della città, antichi e 
moderni. Fondamentale è lo sguardo sulle 
architetture del Novecento. Sono state 
selezionate opere di Alberto Cristofori, 
come il complesso di case popolari in 
via Nazario Sauro e la sede dell’istituto 
pro-lattanti Ernesto Soncini. Si è posta 
attenzione su Aldo Andreani che progettò il 
Mausoleo Sordi a Frassino e la sede della 
Banca commerciale Italiana. Si conclude 
con il respiro modernista di Mario Pavesi 
e del grande Nervi che hanno lasciato 
un segno indelebile in Mantova  con la 
sede della società canottieri Mincio e 
con la cartiera Burgo: due opere  che 
mantengono nel tempo il loro altissimo 
valore architettonico e artistico e che, al 
contempo, fanno amaramente ri� ettere 
sull’impoverimento culturale architettonico 
e storico in cui oggi ci si trova. 
❑  Fabrizio Fragomeli

Architettura a Mantova. Da 
Palazzo Ducale alla Cartiera 
Burgo, di Marco Introini e 
Luigi Spinelli, 218 pp., ill., 
Silvana Editoriale, Cinisello 
Balsamo 2018, € 25,00

I Monumenti Spinola 
di Genova
Il volume si quali� ca per una stretta 
collaborazione tra gli autori e presenta 
in modo pertinente gli svariati aspetti 
delle vicende dei Monumenti Spinola, 
anche con approfondimenti dedicati 
al patrimonio culturale raccolto negli 
ambienti della Galleria Nazionale di 
Palazzo Spinola: una realtà museale 
quest’ultima nata sessant’anni fa con 
la donazione dei fratelli Franco e Paolo 
Spinola allo Stato italiano del palazzo 
e delle relative collezioni. L’opera, che 
si avvale in origine di una precisa in-
dagine dell’archivio storico conservato 
nel palazzo, si apre anche a realtà cul-
turali e religiose di Genova alle quali gli 
Spinola furono legati; dalle chiese di 
San Domenico e di Santa Caterina, del 
Gesù e dell’Annunziata del Vastato, 
� no all’Accademia Ligustica di Belle 
Arti. Lo strumento di lettura che viene 
proposto è pertanto ricco, articolato 
e, lo vogliamo sottolineare, altamente 

quali� cato 

I Monumenti Spinola, a 
cura di Farida Simonetti 
e Gianluca Zanelli, con 
testi di AA.VV., 239 pp., 
ill. b/n e col., Sagep, 
Genova 2018, € 30,00

Diana a corte
Sempre più frequentemente appaiono 
libri costruiti a più mani che spesso 
un'introduzione affannosa cerca di met-
tere insieme e giusti� care, con la conse-
guente domanda in che cosa di differen-
zino da un qualsiasi numero di rivista. 
Qui invece gli interventi sono 23, ma 
ben armonizzati e coerenti su un tema 
preciso e di forte interesse: il tema Dia-
na, dea della luna e della caccia, che 
occupa un posto di rilievo nell’immagi-
nario delle corti europee. La centralità 
del tema è il risultato di una sedimen-
tazione profonda attuatasi nei secoli. 
Diana rivive pertanto nelle rappresenta-
zioni allegoriche e simboliche di principi, 
regine, cavalieri e dame; s’incunea nei 
generi, stili, iconogra� e e ispira opere, 
decorazioni per residenze e giardini. Il 
mito di Diana è esaminato ampiamente 
e debitamente studiato nell’arte, nella 
letteratura e nella musica.

Il mito di Diana nella 
cultura delle corti. Arte 
letteratura musica, a 
cura di Giovanni Barberi 
Squarotti, Annarita 
Colturato, Clara Goria, 
456 pp., ill. b/n., 46 
ill. col., Leo S. Olschki, 
Firenze 2018, € 39,00

Torino guarda Milano 
e Milano guarda Torino  
È uscito il secondo volume degli Atti del 
convegno di studi «Scambi artistici tra 
Torino e Milano. 1580-1714» tenutosi 
in varie sedi a Torino il 28 e 29 maggio 
2015 (il primo volume è stato edito nel 
dicembre 2016). Il volume, ampio e con 
interventi di circa una trentina di studio-
si, si concentra sugli aspetti decorativi 
e di arredo decorativo e indaga residen-
ze di corte, palazzi nobiliari e chiese di 
Torino e del territorio dell’antico ducato. 
Nell’Appendice documentaria vengono 
pubblicati i carteggi diplomatici dei re-
sidenti sabaudi a Milano 1580-1714.

Scambi artistici tra Torino 
e Milano. 1580-1714. 
Cantiere di studio, a cura 
di Alessandro Morandotti 
e Gelsomina Spione, 
413 pp., 235 ill. b/n, con 
Cd-Rom, Scalpendi, Milano 
2018, € 25,00

Il palazzo meraviglioso
Dal primo ventennio del Seicento la 
famiglia Borromeo concentra i propri 
interessi sull’Isola Bella del Lago 
Maggiore e dà avvio al grande pro-

getto che porterà alla creazione del 
palazzo e del meraviglioso giardino; i 
lavori si susseguono durante il Sette-
cento e Ottocento � no ad arrivare al 
1948, quando Vitaliano IX Borromeo 
fa costruire il salone nuovo, la fac-
ciata settentrionale e il molo. Il vo-
lume, curato attentamente da Marco 
Carminati e Stefano Zuf� , presenta 
l’edi� cio, la sua collezione e l’archi-
tettura terrazzata dei suoi giardini. 
Sono illustrati i saloni arredati con 
eleganza, la sontuosa collezione 
di opere d’arte: i 130 dipinti della 
quadreria privata barocca tuttora 
conservata intatta e poi le sculture 
antiche, le armature, gli arazzi � am-
minghi. Il volume è completato da un 
capitolo dedicato agli ospiti illustri 
del palazzo con aneddoti e curiosità. 
La campagna fotogra� ca condotta da 
Massimo Listri racconta il luogo e lo 

rende ancora più affa-
scinante.

Palazzo Borromeo. Uno 
scrigno barocco sull’Isola 
Bella, di Marco Carminati 
e Stefano Zuf� , 173 pp., 
ill. col., Mondadori Electa, 
Milano 2018, € 39,00

La mortuaria collezione 
della baronessa Rothschild 
La collezione raccoglie Vanitas o 
Memento mori di ieri e di oggi. 
È conservata al Musée des Arts 
Décoratifs di Parigi; si tratta di circa 
200 pezzi di miniature di teschi, al-
cuni ornati di pietre preziose e altri 
ornamenti, scheletri, amuleti; gra-
vures in avorio, legno scolpito, mar-
mo; ogni sorta di oggetti profani e 
religiosi di provenienza europea, ma 
anche dall’Estremo Oriente. Nel vo-
lume è presentata dalla specialista 
Sophie Motsch, che studia gli aspet-
ti speci� ci della collezione, sottoli-
neando che è stata creata da una 
donna, in un tempo del tutto inusua-
le per una donna. Vanitas vanitatum 
omnia vanitas, tutto è vanità: la col-
lezione evoca la fragilità della condi-
zione umana, del tempo che passa, 
la vacuità dell’accumulo dei beni…
insomma una meditazione pertinen-
te per ogni tempo. 

Même pas peur! Collection 
de la baronne Henri de 
Rothschild (1874-1926), a 
cura di Sophie Motsch, 176 
pp., ill. b/n e a col., Somogy 
Editions d’Art, Paris 2018, 
€ 35,00

Rodin nelle cattedrali
È la prima edizione italiana del gran-
de libro di Rodin sull’architettura, 
con più di cento disegni dell’autore. 
Edito per la prima volta nel 1914, 
Les Cathédrales de France è uno 
scritto affascinante e da rimeditare 
da parte delle nuove generazioni. La 
cattedrale gotica per Rodin rappre-
senta l’opera corale e totale nella 
quale si fondono i valori plastici e 
pittorici, ma anche gli ideali civili e 
religiosi, le tensioni erotiche e i pre-
cetti morali. Il volume raccoglie pen-
sieri, note sparse e disegni prodotti 
da Rodin durante i suoi pellegrinaggi 
e le sue visite alle chiese francesi 
di Nevers, Amiens, Laon, Chartres, 
Reims e altri luoghi ancora. Lonta-
no da essere un trattato scienti� co, 
svela il tributo passionale, quasi mi-
stico, di Rodin a questi monumenti 
che identi� ca come simboli della 
Francia.

Auguste Rodin, Le 
cattedrali di Francia, a cura 
di Paolo Martore, traduzione 
di Massimo de Pascale, 
156 pp., ill., Castelvecchi, 
Roma 2018, € 35,00

Letti d'un so�  o
La bellissima donna Florio 
Se è vero, come scriveva Saint-Exupéry, 
che «l’essenziale è invisibile agli occhi», è 
altrettanto vero che agli occhi di un critico 
d’arte che si dedica ad accurate ricerche, 
grazie anche alle tecniche attuali, è dif� cile 
che l’essenziale possa sfuggire. È il caso 
di Matteo Smolizza e del celebre ritratto 
di Giovanni Boldini di Donna Franca Florio. 
Nella prima monogra� a  dedicata alla tela, 
Smolizza sfata le leggende nate intorno al 
quadro. Innanzitutto non esistono due o tre 
tele, di cui le prime due misteriosamente 
sparite o sequestrate dai nazisti, e non 
esiste nessuna storia romanzesca. Il 
dipinto è uno solo. Venne realizzato in 
una prima versione nel 1901 su richiesta 
del marito della «Regina di Palermo», la 
splendida Donna Franca Florio, ammirata, 
tra i tanti, da D’Annunzio, Vittorio Emanuele 
di Savoia e Guglielmo II, che la de� nì «Stella 
d’Italia». La nobildonna, capelli neri e occhi 
verdi, appariva inizialmente fasciata in un 
elegantissimo abito nero che ne esaltava 
la sensualità, lasciando scoperte solo le 
spalle e le mani, e pareva ancheggiare 
«secondo la fortunata posa serpentina delle 
donne di Boldini». Al collo un lunghissimo 
� lo di perle, trecentosessantacinque per 
la precisione, dono del consorte Ignazio 
Florio. Il quale, tuttavia, si ri� utò di pagare 
il dipinto che non trovò di suo gusto. Tra 
questa versione e quella de� nitiva, del 
1924, la modi� ca più evidente riguarda 
l’abito, di foggia decisamente più moderna 
rispetto alla precedente. È una fotogra� a, 
tuttavia, ad alimentare leggende e aneddoti 
sul numero dei dipinti di Donna Franca. Si 
tratta di una versione intermedia del dipinto 
che mostra il pittore ritratto in primo piano 
con una sedia sullo sfondo. Nella terza 
e de� nitiva versione si possono notare 
ulteriori modi� che. Il dipinto, dopo gli ultimi 
ritocchi, venne acquistato da Rothschild e 
rimase gelosamente conservato, invisibile al 
pubblico, � no al 1995. Non appartenne mai 
alla famiglia Florio e solo recentemente è 
tornato nella città dove era stato concepito 
e inizialmente realizzato, Palermo. Dal 2017 
è esposto presso Palazzo Mazzarino grazie 
all’acquisizione dei marchesi Berlingieri. La 
scoperta di Matteo Smolizza si accompagna 
a interessanti approfondimenti e contributi 
sulla pittura boldiniana, su Franca Florio e 
sulla sua famiglia nella Palermo a cavallo tra 
Ottocento e Novecento. Il lettore troverà la 
risoluzione di un mistero e la ricostruzione 
appassionata di un’epoca e di un contesto 
culturale che non smettono di sedurre. 

❑ Chiara Pasetti

Boldini, Il Ritratto di Donna 
Franca Florio, a cura di Matteo 
Smolizza, 112 pp., ill., Mon-
dadori Electa, Milano 2018, 
€ 24,90

Ma chi è Matteo?
La Cappella Contarelli a San Luigi 
dei Francesi segna una svolta per 
Caravaggio: apre la strada alle 
grandi commissioni religiose e al 
successo dell’artista a Roma. Le 
«Storie di san Matteo» hanno avuto 
letture contrastanti. Chi è Matteo 
nella «Chiamata»? Il giovane che 
conta i denari, assorto, o il vecchio 
barbuto rivolto verso Cristo? Parte da 
qui Sara Magister per ricostruire la 
storia della Cappella e fare il punto 
sulla sua interpretazione. Il libro è 
concepito su due registri: un testo per 
il lettore comune, un ampio corpus 
di note per lo studioso; in chiusura 
la biogra� a dell’artista, a cura di 
Michele Cuppone. L’autrice rilegge 
i documenti d’archivio, analizza 
descrizioni e biogra� e seicentesche, 
propone nuove fonti, per ricostruire 
l’occhio del pubblico del tempo. Una 
ricerca che, muovendo dalla sterminata 
bibliogra� a caravaggesca, non trascura 
indagini diagnostiche, storia del 
costume, confronti iconogra� ci con 
opere italiane e � amminghe. Le tele 
di Caravaggio appaiono come un 
potente racconto visivo, comprensibile 
in un preciso luogo e momento 
storico. Nella ricerca del vero Matteo, 
entrano in campo il dibattito su grazia 
e libero arbitrio, il pericolo ancora 
vivo del protestantesimo calvinista, 
la volontà di parlare a destinatari 
precisi, in primis i pellegrini francesi 
che avrebbero visitato Roma in quel 
Giubileo del 1600. Decisivo il ruolo 
della committenza, legata al Papato; 
da qui, novità iconogra� che e modi� che 
in corso d’opera, come l’inserimento 
di san Pietro, con riferimento ai 
sacramenti e alla funzione guida della 
Chiesa romana, mentre è smontata la 
storia del ri� uto della prima versione di 
san Matteo Evangelista. Raf� gurando in 
modo vivo e umano le storie di Matteo, 
mostrando l’aspetto interiore della 
conversione più che l’azione, il pittore 
attualizza il racconto sacro. Demolita 
la leggenda dell’artista dissidente, 
ma anche l’in� usso della corrente 
pauperistica della Controriforma, 
Caravaggio appare come uno 
straordinario interprete di temi e valori 
della Chiesa cattolica nella sua linea 
più uf� ciale. Un’interpretazione che 
farà discutere. 

❑ Marzia Minore

Caravaggio. Il vero Matteo, 
di Sara Magister, 184 pp., ill., 
Campisano, Roma 2018, 
€ 40,00

DICONO CHE SALVINI VUOLE 
VIETARE NELLE SCUOLE E NELLE BIBLOTECHE
IL LIBRO DI JULES VERNE
«VENTIMILA LEGHE SOTTO I MARI»

DICE CHE DI LEGA CE N'È UNA SOLA
E CHE SOTTO I MARI TUTT'AL PIÙ CI SONO MIGRANTI

COME MAI?

Censure marittime
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